
INFORMAZIONE E POLITICA. Visita di Tatarella e Ferrara, c'era anche Casini 
Miccio e Marchini rassicurano: «Solo incontri istituzionali» 

Maggioranza alla Rai 
Arrivano i ministri 
accompagnati da Fini 
Che ci fanno Giuliano Ferrara, Giuseppe Tatarella e Gian
franco Fini a viale Mazzini, nella stanza della presidente 
Letizia Moratti? «Visita di cortesia», comunica il ministro 
dei Rapporti col Parlamento. Incontri istituzionali, dicono 
alla Rai, che proseguiranno con altri appuntamenti nei 
prossimi giorni; Il consigliere Marchini: «E dannoso stru
mentalizzare politicamente !e scelte dell'azienda». Intanto 
piovono ancora proteste perii blocco delle 100 nomine. 

STEFANIA SCATENI 
ra ROMA. Giuliano Ferrara, Giu
seppe Tatarella e Gianfranco Fini 
alla Rai. Due ministri del governo 
Berlusconi • (Rapporti col Parla
mento e Poste) e un segretario di 
partito incontrano ieri la presiden
te della tv pubblica Letizia Moratti. 
Che ci fanno 11? Il fatto, natural
mente, suscita stupore, soprattutto 
a chi, trovandosi nei corridoi del 
palazzo di vetro di viale Mazzini as
siste all'inconsueto via vai. Ieri la 
Moratti aveva in agenda tre incontri 
«consueti» con i direttori Galimberti ' 
(Tg2). Volcic (Tgl) e Zanetti 
(Gr). Che sono stati visti dalle un
dici in poi (oggi tocca a Scaramuc
ci. Tgr, De Laurentis, Tgs, e Del Bo
sco, Televideo. Il direttore del Tg3 
Giubilo invece è in ferie). Ma tene
re i partiti fuori dalla Rai, non era 
uno dei principi «assoluti» di que
sto momento storico? Lo sconcerto 
aumenta: sarebbero entrati nella 
stanza della presidenza, aLsettimo„ 
piano, anche Mastella e Casini: e 
cosi le forze della maggioranza sa
rebbero al completo. , , 

«Solo Incontri Istituzionali» 
Alla Rai si premurano di dire che 

quelli sono stati incontri istituzio
nali, iniziati con le visite ai presi
denti di Repubblica, Camera e Se
nato, al capo del governo e al Ga
rante, e proseguiti poi, appunto, 
con quelli di ieri mattina. Ma un 
conto è il presidente della Repub
blica, un conto il ministro Ferrara. 
Il quale parla di una «visita di corte
sia», per giunta tardiva: «non avevo 
avuto modo di incontrarla ; pri
ma...»: Tatarella e Fini non si pro
nunciano. Si pronuncia, invece, il 
consigliere Miccio (ex giornalista 
dell'Asca) che si fa portavoce del 
vertice Rai e dichiara: «L'impegno 
e l'interesse è quello di incontrare 
tutte le istituzioni», segretari di par
tito compresi. Sull'incontro con i 
direttori di testata Miccio aggiunge: 
«La presidente Moratti chiede loro " 
indicazioni utili al nostro lavoro di 
elaborazione del piano editoriale e 
di quello triennale. Non certo per 
invitarli, uno a uno, a dimettersi. 
Sarebbe una questione di sensibili
tà da parte loro - prosegue Miccio ' 
- mettere a disposizione il loro 
mandato, che è una prassi usuale 

quando cambia il vertice». La stes
sa cosa si augura il direttore gene
rale Billia, che considera la remis
sione del mandato un atto dovuto. 
Dopo la nomina ad interim di Luigi 
Mattucci alla direzione del perso
nale, Billia - che ha deciso di non 
andare in ferie e metter subito ma
no al nuovo lavoro in Rai - ha in
tanto provveduto a nominare suo 
assistente Francesco Di Domenico 
(che è stato direttore del personale 
per la Rai di Manca e Pasquarelli) 
e Andrea Lo Russo (un altro «man-

Marchini 
«Nessun disegno 
oscuro 
La nostra autonomia 
è già nei fatti» 
chiano»: era il capo della segreteria 
dell'ex presidente socialista della 
Rai) assistente di Mattucci. Delle 
altre nomine, se ne riparla alla fine 
del mese: il 25 è previsto il prossi
mo consiglio d'amministrazione 
dal quale potrebbero uscire i nomi. 
Pare addirittura che tre giorni pri
ma i vertici Rai incontreranno gli 
attuali direttori delle testate. Intan
to Carlo Rossella, uno dei candida
ti alla nuova carica di vice-direttore 
editoriale, s'è visto ieri con Silvio 
Berlusconi. Mentre torna in auge, 
per la stessa poltrona, il nome di 
un altro ex socialista di ferro, quel
lo di Giampaolo Sodano. 

«Se ci fosse stato un disegno 

oscuro - spiega il consigliere Alfio 
Marchini -questi incontri con i po
litici non si sarebbero svolti a viale 
Mazzini. Per spiegarseli non vanno 
usate chiavi diverse dalla semplice 
constatazione che si tratta di in
contri istituzionali». SI, però c'è una 
strana concordanza tra le dichiara
zioni di fuoco dì alcuni politici del
la maggioranza, come quelle di 
Storace, e le prime azioni del nuo
vo vertice Rai. «Siamo tutti consa
pevoli di vivere un momento politi
co abbastanza caldo e che c'è in 
atto un problema per il conflitto di 
competenze Fininvcst-Berlusconi -
risponde Marchini -. Ma è sbaglia
ta, e non fa bene all'azienda, la 
strumentalizzazione che le forze 
politiche fanno delle nostre scelte. 
Alla fine conteranno i fatti. Penso 
che nessuno di noi voglia passare 
alla stona come uno di quelli che 
hanno affossato la tv pubblica o 
l'hanno consegnata nelle mani del 
governo. E poi abbiamo iniziato a 
dimostrare la nostra autonomia 
scegliendo Billia, che era osteggia
to da certe forze politiche». E la so
spensione delle nomine con la ri
mozione di Celli? «La pnma è stata 
una scelta di riflessione. Va dato 
atto a Billia di aver agito seriamen
te e di aver voluto prendere tempo 
per valutare la cosa. Sia il direttore 
generale che il consiglio puntano 
molto sulla valorizzazione delle 
professionalità interne, ma avreb-

i bero preferito non trovarsi di fronte 
al fatto compiuto. Non siamo stati 
preavvisati che c'erano queste no-

i mine in ballo, mentre-eravamo sta
ti avvertiti di una serie di contratti 
urgenti ai quali abbiamo provvedu
to senza entrare nel merito». 

Proteste per le nomine 
Ma le polemiche sul blocco del

le cento nomine non si placano. Il 
cdr della Rai siciliana le interpreta 
come un preludio a «un processo 
di "normalizzazione"». Alla Fede
razione della stampa non piace 
l'incontro tra i vertici Rai e il cosid
detto gruppo dei cento (un picco
lo gruppo di secessionisti dall'Usi-
grai) che «non è organismo rap
presentativo dei giornalisti della 
Rai». Frotcsta contro il blocco delle 
nomine dell'Associazione stampa 
romana. 

Intanto, sul fronte vecchia Rai e 
tentato accordo di cartello da parte 
di Berlusconi, continuano a fiocca
re interrogazioni parlamentari. Ieri 
sono scesi in campo i senatori pro
gressisti Rognoni, Petruccioli. Falo-
mi, Stajano e Bertoni: chiedono al 
presidente del Consiglio e al mini
stro delle Poste come il governo in
tenda salvaguardare l'autonomia 
della Rai, alla luce delle dichiara
zioni di Demattè e Locatelli, peral
tro non smentite. 

Presuttl, Cardini, Moratti e Miccio, consiglieri d'amministrazione Rai 

Interrogazione dei progressisti: «Quali garanzie che non sia pura propaganda?» 

Allarme sugli «spot governativi» 
Berlusconi intenzionato a utilizzare la Rai per mandare in 
onda spot governativi, approfittando di una norma mai 
applicata della legge Mammì. «Nasce così la pubblicità re
gresso», sentenzia Giulietti, mentre parte un'interrogazio
ne parlamentare firmata dai senatori progressisti Falomi e 
Rognoni. La campagna autopromozionale affidata al son-
daggista Pilo, che così prima esplorerebbe le cadute di 
popolarità del governo e poi tenterebbe di contrastarle. 

MARIA NOVELLA OPPO 

• MILANO. «Finalmente siamo al
la pubblicità-regresso, ci mancava. 
Anche nel campo della anomalia 
italiana, è un nuovo record». La 
battuta è di Giuseppe Giulietti, de
putato progressista ed ex segreta
rio del sindacato giornalisti Rai. 
Giulietti non nega che tra i compiti 
del servizio pubblico ci dovrebbe 
essere anche quello di saper man
tenere un filo diretto coi cittadini, 
una sorta di «sportello dei diritti». 

Il tema dunque è serio, mentre il 
modo in cui si annuncia la campa
gna di spot filogovernativi sulle reti 
Rai è a dir poco preoccupante. Co
me noto, nella famigerata legge 
Mammì, tra le altre nefandezze (e i 
pochi inapplicati punti di merito), 
stava nascosto come una una 
bomba a tempo il comma 2 del
l'articolo 9, che prevedeva la possi
bilità da parte del governo di man
dare messaggi televisivi attraverso 
l'emittente pubblica nella misura 
del 2% dell'ora di trasmissione. Fi
gurarsi lo spasso. Ma comunque 
dall'approvazione della legge 
(1990) ad oggi nessuno ci aveva 

fatto caso. «Il punto vero della que
stione - dice Giulietti - è che con 
un presidente del consiglio televisi
vo, che ha subito dimostrato di vo
ler contare sulle 6 reti, questa nor
ma diventa una forma surrettizia di 
intervento diretto del governo sulla 
comunicazione. Dilettantismo e fu
ria autoritaria dimostrati finora get
tano l'ombra di un sospetto per
manente». 

Un'Interrogazione urgente 
Intanto una interrogazione ur

gente sulla materia è stata presen
tata dai senatori del Gruppo Pro
gressisti federativo Antonelio Falo
mi e Carlo Rognoni, i quali chiedo
no «di conoscere quali garanzie il 
governo intende dare affinchè gli 
spot annunciati siano di effettiva 
utilità sociale, rivolti cioè alla gene
ralità dei cittadini e nell'interesse 
generale e non siano invece un ul
teriore strumento di propaganda 
politica a favore di un presidente 
del Consiglio che già possiede tre 
reti televisive, oltre a numerosi or

gani di stampa». Gli interroganti • 
precisano inoltre che > la stessa 
Mammì esclude la possibilità di 
uso del mezzo pubblico per infor
mazioni di parte, mentre «è regola 
generale dei sistemi liberal-demo-
cratici garantire la parità dei tempi 
di presenza televisiva tra maggio
ranza e opposizione». •. > >. 

Sondaggi e spot. 
Insomma siamo all'ennesima, 

allarmante, gaffe governativa e c'è 
solo da aspettare, per la conoscen
za che abbiamo del copione, che 
arrivino condanne, smentite e pre
se distanza dagli stessi irrequieti al
leati di Berlusconi. Ma intanto le 
Camere chiudono e gli onorevoli 
vanno in vacanza. Tra di loro parti
colarmente ansioso di inabissarsi è 
il sondagista governativo Gianni Pi
lo, che infatti non si fa trovare né 
per smentire, né per confermare. È 
a lui che il progetto degli spot risul
ta affidato. E chi meglio di lui, che 
studia giorno per giorno le «onde 
di opinione», può sapere dove col
pire? Il che dimostra in maniera più 
che evidente come l'intento di Ber
lusconi sia tutto propagandistico. 

Eppure Emilio Fede, che de! ca
valiere si onora di essere il «capo-
fan», nega di essere stato lui a pro
porre l'idea. «Avevo detto sì, che il 
governo deve sempre tenere infor
mata l'opinione pubblica su quello 
che fa, ma non ero arrivato a ipo
tizzare gli spot. Spero magari di po
ter essere io a guidarli sulle reti Fi-
ninvest. Ma no: era solo una battu
ta. Bisogna anche saper rinunciare 
a qualcosa». 

«In Rai c'è un comitato 
d'affari della Fininvest» 
Moratti querela Mattioli 
Alta Rai c'è un comitato d'affari 
strettamente associato alla 
Fininvest. La denuncia è del verde 
Gianni Mattioli, che parla di una 
«stretta Intelaiatura di Interessi» 
tra alcuni componenti del nuovo -
vertice della tv pubblica, compresa 
la presidente Moratti, e la 
Fininvest E la Moratti lo querela. Il 
vice presidente dei deputati 
progressisti scrive alla presidente 
della Camera Civetti: alcuni dei 
nuovi dirigenti della Rai «sarebbero 
legati dalla comune appartenenza 
alla Società sistemi por la pubblica 
amministrazione (Spa). La Moratti 
come amministratore delegato, il 
consigliere Presutti come membro 
del comitato direttivo. Il neo-
direttore generale Billia come 
membro del comitato scientifico. 
La Fininvest, poi, risulterebbe tra I 
soci della Società, e la Banca di 
Roma tra le società finanziatrici». 
Da quella banca, ricorda Mattioli, 
viene la sponsorizzazione di 
Pendlnelli alla direzione editoriale 
della Rai. Tra Billia e Presutti, 
Infine, sarebbero Intercorsi stretti 
rapporti d'affari: quando il primo 
era all'lnps avrebbe ordinato al 
secondo servizi informatici. La 
Moratti «risponde» dichiarando di 
aver incaricato i suoi legali per 
querelare II deputato verde «in 
quanto le sue affermazioni tendono 
a stravolgere la verità e a 
danneggiare l'Immagine del 
servizio pubblico». 

Stop al «premier» regionale, maggioranza battuta 
Opposizione dura all'introduzione del presidenzialismo nella legge elettorale 

CITTA DI SARZANA 
Assessorato al turismo 
Comitato Antiquario 

GIORGIO FRASCA POLARA 

m ROMA. Lo scontro è stato duris
simo, l'altra notte in commissione 
Affari costituzionali della Camera. 
Ed ha avuto ieri mattina un seguito 
piuttosto insolito: due conferenze-
stampa, in immediata successione, 
per dare opposte versioni dell'evol
versi della delicatissima contesa 
che ha per posta la riforma della , 
logge elettorale regionale, alle viste 
della scadenza, nella prossima pri
mavera, del mandato dei consigli 
delle quindici regioni a statuto or
dinario. '• -• • 

E così, prima i Progressisti han
no denunciato il maldestro tentati
vo della Destra di imporre il fatto 
compiuto di un voto - seppur solo " 
preliminare al dibattito d'aula -
che avrebbe consentito a Berlusco
ni e alla sua maggioranza di sfrut
tare con l'opinione pubblica l'effet-
to-annuncio: è stato fatto il primo 
passo verso la riforma presidenzia-
lista dello Stato (chiosa di Fabio ' 
Mussi: «Triste il paese in cui la pub
blicità sostituisce la politica»). E, 

poi, esponenti di Forza Italia, di 
Msi-An e del Ccd e addirittura il mi
nistro per le riforme, il leghista Spe
roni, si son fatti in quattro per di
mostrare non solo il carattere mira
colistico della loro soluzione ma 
anche quanto fossero brutti spor
chi e coltivi i Progressisti che, non 
avevano voluto mollare sull'ade
guamento della legislazione eletto
rale regionale alla positiva espe
rienza per l'elezione diretta del sin
daco (che perù è connessa al voto 
per il programma e per la maggio
ranza di governo) neppure di fron
te ad una soluzione «mediatrice» 
proposta da Adomato (Area). da 
Magrone (Progressisti-Ad) e da 
Perìcu (Progressisti-Psi), non con
divisa dalle opposizioni (Ppi com
preso) e sfruttata strumentalmente 
dalla Destra. 

Il pomo della discordia a questo 
punto è chiaro. Tra pochi mesi si 

' devono rinnovare i consigli regio
nali. La legge elettorale in vigore è 
antidiluviana: proporzionle pura, 

addirittura coi voti di preferenza. 
Che bisogna cambiarla è chiaro, 
ma come? La strada più facile sa
rebbe una leggina che adegui 
quello regionale ad un sistema 
maggioritario. Strada facile ma co
munque imperfetta: in Costituzio
ne c'è una disposizione che limita 
ogni riforma, stabilendo che il pre
sidente della giunta regionale sia 
eletto dal consiglio e «tra i compo
nenti» del consiglio stesso. Ecco al
lora fronteggiarsi due soluzioni: l'u-
na, dei progressisti e dei popolari 
che delega ai consigli stessi l'ela
borazione di una propria nuova 
legge elettorale in linea con i pro
nunciamenti referendari (Rifonda-
zione pensa invece ad una forte 
quota proporzionale bilenciata da 
un premio di maggioranza) e che 
prevede sì l'elezione diretta da par
te dei cittadini del presidente della 
giunta regionale ma collegata ad 
un programma e «alla scelta eletto
rale della maggioranza del Consi
glio». In pratica una legge ispirata a 
quella che ha dato migliore prova 
tra i nuovi sistemi elettorali varati 

dal Parlamento, e cioè quello per 
gli enti locali. 

Governo e maggioranza punta
no invece solo ad una cosa: «Il pre
sidente della Regione è eletto a suf
fragio universale e diretto», e siste
ma integralmente uninominale e 
maggioritario. Tutto il resto è indif
ferente contorno, con tutti i rischi -
hanno polemicamente notato ieri 
Franco Bssanini, Armando Cossut-
ta, Adriana Vigneri -d i un'esaspe
rata personalizzazione delle scelte 
politiche, dell'assenza di qualsiasi 
contrappeso garantista (si pensi 
ad esempio al ruolo di chi control
la la tv locali) e, soprattutto, del
l'ingovernabilità (non c'è rapporto 
tra elezione del presidente e della 
sua maggioranza) o all'opposto 
del trasformismo. Di più e di peg
gio: con un tale sistema elettorale 
si rischia di dar luogo a consigli re
gionali monocolori: «rossi», «azzur-
n»... 

E il Polo, l'altra notte, voleva ap
punto questo: mettere in commis
sione il bollo su un testo per l'aula 
che sancisse il «prernieratismo». 

L'opposizione ha tenuto duro: nes
suna urgenza, e se vi azzardate a 
forzare la mano saltano i lavori e i 
voti sui decreti all'ordine del giorno 
dell'ultima seduta. La Destra ha 
sfruttato e fatta propria la media
zione-Adomato: si affermi il princi
pio presidenziale salvo a «consen
tire» alle regioni di adottare forme 
di governo anche «in difformità» 
con questo pnneipio. 

La reazione della maggioranza è 
stata tanto furiosa («vedovi del 
consociativismo e nostalgici del 
proporzionale», «ostruzionisti», 
ecc:) quanto scoperta: proprio l'ex 
radicale e oggi berlusconiano Cai-
derisi ha parlato con rammarico di 
mancato approdo alla «prima tap
pa» del presidenzialismo mentre è 
stato assai arduo per il ministro 
Speroni difendere l'impronta fede
ralista di un progetto smaccata
mente mirato ad altri e più plateali 
scopi. «Ma a settembre non tollere
remo rinvìi», ha annunciato il presi
dente della commissione, l'ex de 
Selva ora in An. Lo scontro, a dopo 
le vacanze. 
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